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N el decimonono quaderno di questi Annali
noi marrammo i danni arrecati da’ tremuoti
nell’ anno 1835 ad alcune terre della Calabria
Citeriore, e promettemmo di far manifesti i
provvedimenti dati dalla pubblica potesta per
alleviare la gravezza di tanli mali; ma non cor-
sero molti di, e da piu terribili scosse venne
nuovamente danneggiata gran parte di quella Pro-
vincia. I guasto a cui soggiacquero lillustre citta
di Rossano e le ville ed i borghi circostanti, d¢’
uali non restera ai posteri, dopo la caduta quasi
universale delle fabbriche, altro che rimembran-
za di miseria e di lutto, ¢ impone I’ obbligo
d’interrompere la prima narrazione , -ed inco-
minciare nuova storia d’ infiniti guai.

Gelida oltre I’ usato nella Calabria Cosenti-
na era corsa la stagione invernale ne’ primi me-
si di quest’anno} ¢ nevi tenaci e ghiaccio co-
privan lc montagne ed i campi. Al ritorno
della primavera le piogge straordinarie anch’
esse rendevan I’ aere pregno di grave umidita,
e mutavasi in mille guise I’ aspetto del cielo,
ora nebuloso , ora asciullo per impeto di ven-
ti, sempre velato da fosche nubi quando ra-
de e quando piu spesse. Alle calende d Apri-

le la stagione parve divenuta benigna , ed il.

sole benefico ristorava I agricoltore delle lun-
ghe ingiurie fatte alla campestre coltivazione.
Pur la notte de’ 17 dello stesso mese , un lon-
tano fremito udissi nella citth di Rossano : or-
ribile tempesta erasi levata nel golfo tarenti-
no; il mare altamente mugghiava, e con sif-
fatto fragore rompeansi i flutti incontro al
montuoso lido , che il timore entrd nei petti
di quanti aveano il di veduto sciogliere dal li-
do tre legni carichi di vomini e di olio. All
apparit dell’ aurora , le onde eran tornate tran-
quille, e presso alla riva galleggiava una del-
le tre navi, tutta sdrucita, infranti gli albe-
ri e leggiera per essere state buttate in mare -
le mercatanzie che trasportava. Accorsc gente
a porgere aiato al disanimato stuolo de’ mari-
nari e d¢’viaggiatori, e a chicder della sorte delle
altre barchc : ma una di esse, gittata. contra
agli acuti scogli della costa in sito poco lon-
tano e rottasi, era affondata con quante robe
vi aveano dentro. Nulla seppesi della  terza ,
se non che dopo la mezzanotte non avea pitt
risposto a’segnali delle navi compagne : forse
allora il torbido mare la ingoid. Quctata Pira
de’venti, i pitt sercui giorni fecero licta quel-
la parle incantevole della Magna Grecia ,



~che sl stende sul destro lido del golfo tarenti-
"nfo.'!!-'%iomo' a4 , placidamente si tolsc al no-
stvo Penisfero ‘il sol¢, e sulle: vette de’ monti,
ohte i quah discese , il cielo si dipinse di dol-
“ce-colore .vermiglio che, semprepit accenden -
‘dosi, oScurossi tra le tencbre; quando & im-
- provviso verso le ore dicci della sera unn fi-
la di nerc € densc nuvolé , spiute da Poncnte
-a Levante, copri una zona di ciclo, ¢ balend
due ‘volte : un cupo e lungo tuono rimbombd
nell’nere , e cadde una' licve e minutissima
‘pioggia. In breve tempo le nubi furono fuga-
te, e le stelle risplendettero al qucto nel cie-
-lo sereno:* ; ed allor che tutto era muto e
tranquillo , un’ ora e mezzo dopo la meta del-
!]a volte , un' tremuoto orrendo sconvolse in
Teg altimo ogni parte della -citta di Rossano e
~della vicima: contrada.

« Io non’" dird di tutto il. denno da cui quel
“tidente phese ¢’ quasi tutta la Calabria Cosen-
-tina vennero contristati. Chi tra le miseric di
questa° vita mortale & stato spesse fiate travol-
to, & posso io forse cosi comprendere la pilt
-gran parte dell’ amana’ ratza ; pensi di tulli i
-pericoli ‘an- maggiore , contro al quale non v’ ha
-contrasto- ad opporre , non-speranza di salvez-
ve& , ‘orrida fine d’ una cittd, d’un intero paese!
- :dkaeconterd pocii- tristi e particolari. avveni-
1menti; dird quali. terre. furono pilt offese , toc-
-cherd di alcuni straordinari fenomeni : e pri-
“ma di esporre che mai sia stato fatto in- soc-
corso delle persone danneggiate, mi arresterd
brevemente a ragionar di poche cose riguardan-
~ti all’ accaduto ed. alle regioni calabre.
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In cima ad un colle sempre verde pe’ bo-
* Il termonictro di Reaumur segnava il

grado 14.° .
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“schetti di olivi, che tutto il riveslone, poco
-men di tre miglia dal mare , siede la citta di
Rossano da’ Romani , secondo vogliono alcuni
“dotti scrittori , fabbricata sul confine tra Je¢
greche regioni Sibaritica e Crotoniese, al me-
riggio del si conto seno Turino. Due fiumi o
torrenti , il Colaneto ed il Lucino, scorrono
da duc lati appie dclia montagﬁelta , € trovan
pace nelle acque Ionic poco al di sopra del
Capo Trionto. Una catena di maggiori monti ,
che dalla Sila prolungasi a Settentrione , e sc-
para dalla Val di Cosenza il Distretto di Ros-
sano , accerchia in mediocre lontananza la col-
lina e si divide per alcun tratto ad Oriente,
lasciando un littorale aperto; onde una vallet-
ta cigne intorno intorno la cittd , siccome pro-
fonda fossa di forte castello: e tale ne’ suoi
fastosi tempi ella dirsi poté , sendo munita di
forti mura , in cui per sctte portc entravasi :
ed agguerrito popolo educava , che dall’ assal-
to respinse |’ in sino allora vittorioso Alarico,
il quale pieno di dispetto co’ suoi barbari si
rivolse a Cosenza , dov’ ¢bbe tomba. Che se
vell’ anno 545 a Totila cesse , ei fu dopo aver
1sostenuto lunghi mesi di assedio , e sebbene
da fame soggiogata , non apri che ad onorevo-
li patti le porte al vincitore : n¢ dal Longo-
.bardo mai si lascid domare, e debello quando
le squadre assalitrici, quando gli aguati dcl
Saraceno. : .
" Oggi aclla piu alta parte della citth un ca-
stello, che alle ingiurie de’ tempi “ha sempre-
mai resistito , s’ erge edificalo in figura cilin-
drica con grosse muraglic , nelle quali & ogni
~intorno vedi aperte le balestriere.. Ma d’ odio-
sa origine & a que’ cittadini , ai quali  ricorda
I’ etd in cui Rossano e le vicine terre furono
-fatte serve ed abbandonate in dote alla prin-
cipessa Eleonora , allorché il padre, Re Alfon-
so d’ Aragona, lei diede in isposa.al fighuolo
del Duca di Sessa Marino Caracciolo, che la
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nuovamente acquistata citth fece disegma di
fortificare ; e puoi anche oggigiorno sulla por-
ta della rocca scorgere scolpiti i gigli, irapre-
sa di lui. Ma ¢i non signoreggid lunga pezza
in Rossano ; e quella torre , la quale egli stes-
so alzata avea, fu contro a lui ed agli altri
congiurati baroni, da’ quali era stato a Napoli
chiamato Giovanni d’ Angi0 , tenuta armata
sette anni , quanto durd quella guerra ch’ egli-
no mossero al Re Ferdinando figliuolo di Ab
fonso : per lo che nell’ anno 1469 quel prin-
cipe sciolse dal giogo feudale Rossano e la sua
contrada ,, rimeritandola della fede a lui serba-
ta, cd il Marzano reo di fellonia incarcero ;
e dopo tenutolo venticinque anni prigione ,
crudclmente il fece trucidare.
Ma ricadde Rossano e la sna contrada sotto
il feudale giogo nel 1612, venduta dal Vice-
ré Conte di Lemos per sete- di danaro ad O-
“limpia Altobrandino , che P acquistd al suo fi-
glivolo Giorgio per ducati 85,000; e passata
~dagli Altobrandini in potere di un Borghese e
indi di un Carafa, a cui fu conceduta con pie-
na giurisdizione e col mero e misto impcrio ,
quest’ ultimo tanto fieramente domind che i
Rossanesi , non potendolo pit sofferire , nel
terzo lusiro del decimottave secolo tentarono
disfarscue , e riottennero che la citth con le
sue terre di Longobuco e di Paludi si reg-
gesse nuovamente come demaniale. .
Ed ora al pari di tutte le cittd gid state; Bo-
renti sulle regioni della Magna Grecia, Rossano
_ mon serba che la memoria di sue geste e di
sua potenza. Il gran novero de’ suoi abitanti
andd ognora piti scemando, né prima di que-
sti ultini anni, come in tutte le contrade na-
poletane,, poiché son tornate in pace , esso &
cresciuto alcun poco sin quasi ad undicimila,
Ed anche le due letterarie accademie , I uma
detta de’ Naviganti, I altra .degli Spensierati ,
softc in essa comimciando il sestodecimo seco-
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lo, ferace di tanto sublimi ingegni pelle Cala-
brie , ebbero corta durata; scbbene illustri so-
ci ne facesserp di buow’ ora chiaro il mame, .
In tutto quello spazio , a cui sembra qwesi
centro Rossano, e che tra le giogaie maggiori
coperte di folti boschi vieng rinchiuso, veder
puoi tra molti villaggi le terre di Scala, Bog-
chigliero , Crosia , Paludi , Calopezzato , Cori-
gliano e Cropalati , tulte poste sopra fecondi
monticelli , donde guardano il mare lontano ,
e vagamente sparse tra fresche valli , chiare
acque , ed aventi @ lergo wonlane selve. A
destra di Rossano inaflia le campague il Cola-
neto o Colaguati, il Trionto che prende no-
me dal Capo dove scarica le sue acque , e da
ultimo il torrente Fimnenich ; ed a sinistra il
Lucino ed il Coriglianeto. Altri rivi, che pur
talvolta ‘gonfi e spumosi soverchiano le spon-

‘de, van serpendo per quei Juoghi fertilissimi,

dove trovi campi -da grano, collinette - vestite
di viti e di olivi, pasture abbondunti di greg-
ge , squisite frutte. ne’ giardini , ed ogmi epsa
terminata da alti e deosi albereti. pieai di sal-
vaggiume sui moati, La qualita del terreno
nelle parti basse & argillosa grassa, ed un tu-
fo rossiccio & la pietra sulla quale sorge Ros-
sano. Presso a Paludi,, ove gia scavavasi . uma
minicra di sale , di cui abbondano le. Calabrie,
sgorgano acque salse peremni, e sul dorse. di
una dcle alte montagae , ehe fan gruppo del-
le selve Silane , s’ exge & cavaliere della con-
trada , che descriviamo, Longobuco con e sue
mctalliche miniere infinite, Il paese d’ aere sa-
lubre viene rinfrescato la state da tranquille
aure orientali; I'inverno con duro avvicenda-
mento succede Borea. apportator di nevi all’Au-
stro piovoso , e solo i venti eccidentali vi sof-
fiano talvolta con impeto senza modo. Ricor-
disi ancora che all’ avanzarsi della primavera
suole in ciascun anmo una densa nebbia acco-
gliersi sulla marina o sulle opposte rupi, e di-



visa in, pilt -strisce orizzontali spandersi per tut-
to. il psese da una parte all’altra dirimpetto,
dove dopo tre o quattro di si dilegua, o si di-
scioglie: in acqua. Grande elettricismo s’ aduna
e scoppia in que’ luoghi o per la giacitura del-
le valli e delle erte balze, o pe’ torrenti , o
per le vaste selve d’ alberi resinosi , dalle qua-
li muovono sovente lc tempeste ; e lampi e
tuoni ivi sempre accompaguano le piogge, spes-
so arrecando morti. E qui innanzi tralto gio-
verd di accennare I’ opinione di coloro i quali
sin dalla metd del passito secolo riferirono all’
elettricita la vera cagion..de’ tremuoti.

Ei pare, chi coosideri le varie parti di que-
sto paese , che la sua disposizione favorisca la
terra di: Rossauo, [a quale, per essere sola ed
elevata, secondo mai sempre gli urti frequenti
de’ tremuoti in Calabria senza riportarne alcun
danno ; perche non combattuta da costrarie re-
sistenze di salde rupi, contra le quali nelle
scosse apresi e si scompone il lerreno molle.
Ne mi sovviene d altra ruina tollerata da Ros-
sano dopo P anna g0, allorache vivo il ceoo-
bita S. Nilo scniore , come leggesi nella vita
di lui, tutta la citta ando in soqquadro , sl
che ancora oggigiorno scorgonsi tra i suoi edi-
fizi due.burroui ne’ quali a quel tempo il ter-
reno si avvallo , nominati Ciperi e Vallon di
Grano. Ignorasi pero se un tremnuoto riduces-
se a tal condizione quella terra; poiche trova-
'si scritto de’ ghasti avvenuli, ma non dcHe
cagioni ; e pretende oggi chi pon mente alla
qualita del terreno argilloso ed al pendio de’
luoghi , i quali osservansi tuttora sprofondati ,
che un’ alluvione, anziché un terremoto, fece in
que’ di siffitto scempio ; e .0 eziandio perché
tra tanto imabissamento non peri uomo ué bru-
to sotto il precipitar delle fabbriche.

Aprivasi duique la primavera di quest’an-
no , ed il nono secolo si compiva da che nel-
le ruine , in cui le dilettevoli piagge della Ma-
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gua Grecia erano di frequente state ianvolte,
sola Rossano immota si rimaneva ; ed i suoi
abitanti mentreché le sciagure de’ loro viciui
deploravamo , pitt pella credenza si tenevano
sicuri che sopra il terreno infido delle Calabrie
unicamente la loro citth sedesse in propizio luo-
go. Vana cosa la speranza negli uomini, on-
de pin s’ attenua il picciel lume dell’ intellet.
to! Il di 24 di Aprile era fuggito tra il giu-
bilo in cui nelle cittd di mediocre grandezza
la gente trapassa i giorni festivi, perocche fu
il settimo della settimana. Nelle camipestri ca-
se , alle quali appellava la fiorente stagione
molti s’ erano ridotti. La notle cominciava dall’
alto cielo a discendere , e partitasi gia dall’ o-
scuro emisfero la luna, le stelle splendevano
eon dcbol luce tra le tenebre, Nell’ universalg
silenzio solo i vili giumenti col perpctuo giro -
moveano le ruote d¢’ fattoi per spremere dal-
le olive il succo, e i fedeli cani con i colli
da ferree punte armati, vegliavano da presso
alle gregge ed a’ pastori gid vicini a sorgere
per trovarsi prima dello spuatar del giorno suw’
monti. Quando di repente ogni cavallo si ar-
restd , n¢ la voce o il bastone dell’ agricolto-
re , che sonnolento il punge ancor la notte
ad agitar la ruota, pote incitarlo all’ usato cam-
mino. [ cani paurosi mugolarono e squittiro-
no , serrando al ventre la tremante coda; lg
capre e le pecore ne'loro ovili timide si com-
mossero , ed ug forte muggito mandarono da-
gli armenti i tori. Allora nacque dubbio e pau-
ra nelle menti de’ caprai e degli agricoltori che
sospettosi e gaardinghi aspeitarono la fine di
tanto turbamento ; el ecco d’ improvviso di-

‘venir grosso il mare, e la bianca spuma de’

tempestosi flutti mostrarsi anche nella nottur-
na oscurith ; una lucente meteora d’ igneo co-
lore apparir sulle onde , ed in forma di trar
ve distendersi e fuggire, dileguandosi nella piu
profonda insenatura del golfo tarentino, e con
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cupo rumore , a cui successe maraviglioso stre-
pito, commuoversi con veemenza la terra.
Ratto pib &’ un fulmine quando piomba dal
ciclo , il monte e la valle, da tutte parti scos-
si, tremarono sl forte che I’ universo parve vo-
lesse mel primo caos ricadere. Il tremuoto pri-
ma urtd da sotto in sopra , poi con moto di
compressione profondossi il terreno, come quan-
do grano s’ insacca ; indi forti ondulazioni suc-
eessero , in fine da terribil vertigine sembro
soprappresa la superficie della terra, ed in di-
versa ed incerta direzione commoveasi in ogni
luogo , siccome il mare quando da contrari
venti ¢ combattuto. Quanta paura , quanto ter-
rore assalisse la smarrita gente , in quanta rui-
na fossero quelle amene piagge converse , mai
alcuno non potrh narrare. 1l sotterraneo tur-
bine §'agitd per ben trenta minuti secondi ;
yistette tre minuti primi ; indi con novella fu-
ria , quasi non sazio del mal fatto, sollevossi,
abbattendo quent’ altro mai aveva risparmato
la prima volta. Dopo una mezz’ ora replicd
ancora, ma pit debolmente , e tutta la notte
il terreno fa ad ogn’ istante soprappreso da
strana vibrazione. Cosi ogni cosa da violento
tremuoto urtata s’infranse , e cadendo, in um
confuso mucchio si trasmutd. Una polvere
opprimente levossi, e soffocd in parte i gemi-
ti e le strida d infinito popolo che perivao fu
presso a perire. Molti schiacciati tra le ruine
finirone la vita: alcuni, rotte le membra ,
o tenendo parte del corpo incarcerata sotto e-
norme peso, videro sul loro capo travi pen-
denti , rovinevoli muri minaccianti morte , e
sfiduciati accusarono la terra, che per prolun-
gare ad essi il supplizio gia non gli avesse in-
ghiottiti. Ma allorché dopo tre soli minuti il
tremuoto replico , cangiossi nuovamente la con-
dizione della perduta citta. Le case tuttavia
rimaste in piedi precipitarono; ¢ le indebolite
mwura , sfasciandosi , aprirono il varco a mille
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che gitt eran precipitati nello sfondarst d¢’ tet-
ti e de’ pavimenti, e come brutt presi neltd
trappola stavan imiscramente vivi; perocchd’ la
differenza della gravita avea fatta che)'i ‘mate-
riali arrivando in foudo pnma degli uomini,
eglino non soffiissero che solamente ‘per- fa ca-
duta. Molti per tal guisa ottennero scampo 3
ma quanti allri ai quali ancora avanzava la vi«
ta tra gli scrollati edifizi , e che fuggire ‘non’
avean potuto, poiche disfatte eran le¢ scale ,
al nuovo urto furono spenti. N& mancaron di
quclli che fatti ciechi in tanto pericolo' corses
ro alle finestre ¢ gittaronsi ‘dall’ alto nel-’
le vie, per soldrarsi alle traballanti ‘case , @
1a motte « che -con’
maggior certezza vollero’ incontrare. -E pure’
parecchi da inaspettata ¢ quasi soprannatural:
forza soccorsi udirai- come tamparon la"-vita.
1l duomo ," antichissimo e vasto tempio ron
ha guari restaurato , i cui archi gotici' iti acu~
te punte terminanti ergonsi sopra lunghi ordis
ni di colonue, ruppesi nelle due estremita. AL
terrato il coro e parte della fmccuita volta ‘&
Ponente , il sacro edifizio in strana guisa restd
dischiuso come lungo portico ; le colonne va-
cillarono , tutte le pareti squarciaronsi: la for-
tuna volle rispettare i bei dipinti del *Giorda-
no , ne’ quali vedi rappresentati i dodici Apo-
stoli. Anche I Acheropita, che & un quadro’
dell’ Assunzione della Beata Vergine al cielo,
cui il popolo , cedendo ad una pia tradizione,’
narra essersi un di rinvenuto non da maano &
uomo effigiato , fu dal tremuoto ' lasclato ille-
so. Greco & il nome dato a quella- immagme P
il quale spiega la divota antica tradizione, giac-
che greca sino quasi alla nostra eta fu la vol-
gar favella in Rossano: nt il suo Arcivescovo
muto in latino il primo rito di quella chiesa
che dopo I'anno 146q. Del palazzo arcivesco-
vile quel tanto che non fu distrutto inabi-
tabile divenne. Sull’apposto lato dclla piazza

sperarono, miseri , evitar’
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che spiegasi dinanzi a questi edifizi Michele
Romano. Sindaco della citta dormiva al fianco
della. consorte nella sua abitazione : -al prime
impeto del tremuoto :una parte della cas -rui-
nd , ond’ei nudo con la moglie, abbawdona-
to il letto, tentd- fuggire ; ma _le scale pip non
erano, ed cgline rassegnati s atlesero mor-
te insino a quando un pieloso. uomo . accorso
non ghi aiutd a discendere, facendoli afferrare
con le ‘mani e co’ picdi tra le fenditure delle
pareti. La chicsa .de’ Cappuccini, come da-ra:
pido fendente, divisa., aprissi ig tutta. la’ sua
‘luughezza, indi la volta' piombo:, Simil' sorte
cbbero i templi di S. Chiara e della Madda-
lena coi loro conventi, che tutti si sfracelaro:
1n0. . Ancma P Ar«,lnmdndnto » nobilissiuo .moy
nastero. d¢’ Basliani , -in luego poca discosto
dalla. cittd , del qualg nnpetlo I edificazione
dal Normanno Ruggiero nell’ asne.,1ogo altrg
S. Nila successore del primo,.in_ molte pam
fu- lacero & discrollg. La cusa . del]a Sottinteq:
denza , la municipale., lo.. sped«le. del . D1§lut-
to ,.furono per modo percossi s che, sq.di; essi
alcuna - pavte non pi:ecipitb ;oﬁnevol,e rimase,
m senza risico di vita vi si poleva entro, por-
re_il. piede. ... .

‘La rncchezza maggwre an benesianti dl Ros,-
sano viene dal frutto degli olivi di dohcato ed
abbondante succo per la fertilita, ‘del terecno.
Frano a quel tempo .gli qli spremuti dalla
ricolta dell’ anpo prgcedmte tultavm ne’ lorq
vasi O CORSCIVE , appareccfxatn allo: stranierq
che avidamente gli ,compra. : Col distruggersi
delle fabbriche que’ serbatoi - si distrussero , 6
xivi di. olio, mondarono le strade, onde vie pii
il popolo & ammiserd. .,

La strada Cappuccini- e quella detta della
Piazza parvero divenute . reliquic di descria e
vetusta «itta ; dove ogni cosa del pari demeli-
ta g franta s appresentava , si-che avresti.cre-

dito le ingiurie de’ secoli. averle Solamente ri-
Tom. Xl

dotte e guaste in- tal guisa. La contrada Giu-
deca, dove la citid, declina dalla cima del sao
monticello verso: Oriente-; -fu pit -fieramente
offtsa che- le ultte : m'essa.'a- mivno ' edifizio
noA veane risparmiato 3 e perocché pitt perver-
s0 e vertiginoso vi sbrse il nembo ;, ogni fab-
brica da diversa ed opposta violenza impetuo-
samente ‘scossa ed in ciascung sua- partespezza-
ta, in -mioutissimi fraptaqmi si “disperse , ea-
dendo. . Cotd fawiglie iutere , che il: di:in-

'nanzi axevan . trascorso nella letizia®, fn “vma

o ue mictale ; né alcuno - sfugdi Allo stermi-’
mio , che. uw, sol momento: éa quetlo ‘che arre-'
cd morte a tutti ! Quel -sito :videsi- per’ modo

sconvolto. clie dbve i 'mdnti-di: matevie non- -

ingowbrarond , la terra & aprt‘fin " lunghissime .
e proﬁkgdﬁ,ﬁmditﬂm“Iargheoiheuo‘ pabmo P ed .
il. vicino -ndints di S. Stéfao ; Y dove' non
ha guari. un’. ameqlsdwna via, sulla quale i cit-
tadini conducevansi-a diports-, s’ era eostrutta,

disserrassi.in. alcun luogo ; altrove per it mo-
to di compressione si abbasso il terreno. i -
- Edifizio- nog. rimase. in esstre 'in:- Rossato ,

ia cui le orme profonde di tanto- disastro pur
dod si mirassero impresse.: i paligi Abenante,

Zito , Arahtea, Bloschi, Monticelli,, Fosci~
no ed altri molti; non la:selida € baona” co-
struttura valseia proteggebe ;- solo mella pitt e~

levata parte dell citth le. enormi fabbriche del

castello ed ik sasso- in cima al quale ergonsi, im-
mobili stettero. Il terreno dove Rossano & posta,:
ed il vicino. paese in quella triste notte di tots
Ui moti tremd ; ed im siti poco discosti ora
une .pitt ‘che- I’ altro’, vertiginoso , di sbalzp
andulatorio , predominava. si che i pin saldi e:-
difizi i caprieciosa giisa o s’ adeguarono al’
suolo, o.totalmente scommressi’ parvere muta-
ti in macerie ; 0 sani rimaserc in- alcunh par-;
te, mentreche P altra staccdtasene - in un sot
masso , sille vie o gil;per le' falde d’ monti; -

vincendo- ogni ostacolo , Jéo;neva ; ¢ poi baftcn-

’
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do in alcune roccia, in mille e mille peszi

spargevasi : come la valanga dalle eccelse ru-
pi won fragoreso tuone sulle rustichz capanve
arrovesciandosi , le stritoka e frangesi in cento

. forme. Cosl pella contrada Giudeca ua palaz-

20 spaccossi , e .dividendosi in- due I’ unica
stanza dove Pasquale Scarnato con quattro fi-
glivoli abitava , questi. - furono coi loro letti
buttati mella strada , quegli sospeso resto “sull’

“altra parte del suolo che al suo lucgo stetle

intera. A molti poi sopra i quali piombarono
i.tetti, e che avresti creduti indubitatamente
morti , fu scude wsa trave , una panca , o al-
tro arnese che. gli salvb dai martellanti sassi,
onde scavati rividero la luce. La famiglia tut.
ta di. Aatonio Rizzo dormeate ne’saoi lettic-

 ciuoli cbbe eviandio- maraviglieso scampo, pe-

rocche nello ‘sfasciarsi le mura della swa casa,
che piegarona.ia fuoti , il- pavimento tutto ,
_senza quasi scommettersi, cadde, portando gil
a0 quanto sopnva era rolloauo letti , ar-
madi e seggiole. . CT

~ Nella. via, Cappuocmi' altro- palagio si disfe-
ce, e sepra due travi, da cui le assi tutte
scapparono , ‘venne rattenuto solamente un let-

10 e su quello ura donna chiamata Maria Gian-
. i, Né questo fa unmico mirabile icaso cola ac~

caduto. Il mattivo del di ag di Aprile, era

il quinto dopo il tremuoto , i lavoratori spe-.

diti dalla pubblica potesth revistavano, per trar-

_ne i cadaveri , tra le ruine di quell’ alte pa-
lagio , che nella pid .parte &’ era pareggiato &l

suolo. Pervenuti alle stanze tervene videro:in:
una sola camera orridamente wccisi dai. sassi

scagliatisi .dali’ alto I’ agricoltore Scorpaniti con

la vecchia moglie e tre loro figlinoli, dai qua-
li poco discosta la sorella , che appena varca-
to avea il terzo lustro , muta , giacente come
in silenzia di morle ; ma le membra mostrava,
comcche da livicori e goufiagione offise , non
putmle in alcuna parte. Come. prima - furono
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certi clne da quel corpo I auima noam s’ era an-
che partita, licte grida mandarono, a cui gli
wiiziali del Comune e numerosa gente accorse;
e poscia che con argomenti di ogni meniera in
lei gli smarriti spiriti rivocaremo , comn gelosa
cura ognun le celava da quanta -disavventura
ella ‘circondala stesse. Furono le prime parole
che la quast; moribonda orfanella con lenta e

‘debole voce profferi: » Oh quanto & stata

lunga questa notte! » Indi riavutasi’dall’ asso-
pimento , che le occupd ancora per-alcun tem-
po i sensi, clla rammemorossi della- seiagura
chie colpita I’ avea : de’ suoi congiunti chiese
Iagrimando, quasi presaga della loro fine , e
le si oscard la vista; e quando poi nuovamen-
te la’ Raffiella, cost ella chlamavnsc, in s¢ 8-
venne , nard come tuttora vivea per lo favor
di on*arca, sulla quile erasi ma.tenuta la
prte estrema di usa trave che, in tal guisa
¢dendo, mon la schiaccid ; ond’ella, restando
in quel breve spazio col solo capo libcro , o
vew potulo a mala pena fiutare, mentre tutta
sentivasi oppressa ed incarcerafa ., si che a
grande fatica' dopo tratta a.sc waa mano , vin-
ta_dall’ orvore delle tencbre e dalla lassezza ,
senza avvedersene punlo, erasi addermentata ,
nt pidt destatasi  in sino allora. Il buon Sindu-
o0 mend la povera funciulla in ‘una baracca
predo a quella, dove cor la sua fumiglia erasi
egli ricoverato; la copri delle vesti di sua
moglie, e 1"ebbe ip custodia fino a che, non
P affidd ad ua ritiro di devote donzelle. -
Con la pieta di questi casi, il terrore mi so-
pfapprende atloraché it pensiero a quella not-
te mi gmda funesta sl ‘pit a’ sopravvivuti-che
a coloro i quali prima di poter couoscere tan-
to disastro lasciarono la vita! Lo strepitoso
saono dello spezzarsi- e cader defle fabbriche ,
la soffocante polvere che alzatasi , come den-
sissima nebbia si posd sul’aere ; un’ cigolio,
uno stridere sui cardini delle spalapcate porte



o fnesire battute dal vento, che nel continuo
‘tremito della terra sconfiggevansi ; il -gemito
de’ fanciulli , dele donne ¢ de’ vecchd , - i la-
menti dé’ feriti , le disperate grida di- coloro
che vedeansi dal luto corpi esamimi o tramor-
titi di carissime persone , alle quali non sape-
'vino qual aiwto porgere, lo spavento di chi
‘nel tentar la-fuga non pil trovava le scale,
e come- in prigione d’orribile torre -5’ aspetta-
¥a in sua casa Ja morte ; I angoscia  di quelli
che, trovande le estreme parti .d’ woa ‘via da
mmcchi di rovine come da-nemico- abbarrate,
erravano per quella siccome cervo ferito che,
ovunque va, porta la freccia: tutte tali cose
“indistintamente palesi- tra il nolturno buio for-
“mavano un misto di tormenti, i quali ia st
pud chiudere I’ inferno solo. Intorno a -cemto
‘persone perirono in Rossano , ed altrettante fe-
rite, nude e storpiate in strane guise giacquero
tra le pietre fino a che pietosa carita non spin-
se i superstiti a trarneli. Pur qui. non 4rala-
scerd di lodare uel Michele Romano, ~Sinda-
co della citta , nominato di sopra, il quale poi-
ché fu appena salvo, non curando di s¢ stes-
80, n¢ dell’ olio che vedea dalle sue conserve
scovrere per la strada; aimtato da altro ufiziale
del Comune; Francesco Carbone , dal .capitano
Guerra ¢ da’FrateHi éi S. Giovauni. di Dio,
ol confortare gPinfermi si rivolse, e genti sp-
pello dai campi a diseptterrare chi ancor vivo
gemeva 1ra’ sassi e dare ai cadaveri - onesta
sepoltura. Amcora un Francesco Paoe supplens
te-al giudice dela terra ebbe forte amimo , e
con sei soldati s affaticd cgli stesso in quella
‘molte medesima ad allontanar le materie, sotto
le quali sarebbero finite due donzelle ed un
vomo , se le loro grida non fossero aggiunte
alle sue ovecchie. Coraggioso anche pii , ma
sventarato assai, fu il muratore Francesco Mo-
relli. Questi dopo il primo tremwolo , uscito
in via con la‘soa famiglinola , shigottito ed

introbato era immobie .fuori di & ; quando- a]
suono d’ una morente voce che partiva davpe-
co lontano, egli si riscosse. A grande  stento
scavd tra le ruine , ed una fynciulla , chiama-

ta Gabriella de Rosa, vidna a dar Faltimo

fiato vi riayenne. FEi se la tolse tra- le brae-
cia, e con grida di giubilo.correva ad affidar-
Ja ella sua consorte, che n’esaltava co’ figlivoki
ancor essa; e ia (uel momento replicd .una
scossa ; un murd piombd , ed uccise quel ge-
veroso e colei, in quell’ ora medesrma stata L
berata da morte.

Ne di -queste sole sci: agure dm:nne spetta-
colo Rossamo. Quanti lacrimevoli casi io qui
noo racconto per amore di brevitd ,. quanti,
forse pitr ‘dolorosi smcora , le tenebre della not-
te ascoserol La sotterramea cagiane che. la terra
in ogni guisa oltraggid, le arene del mare con
egual potere commosse ; di- modo che Je onde
dove con immenso vortice i avvallarono , do-
ve con impetuosi flatti. - corsero. funalamente
alla riva che per gran tratto inondaromo: In
pochi istanti quello straordinario sconvolginven~
lo peggiore guasto arrecd che mon fece "momi
tempesta: mossa da rabbiosi venti. Siecome da
subitanea marea di rovesci- soprappreso il ma-
re abbandond I amtios.letio dove imgnava- il
lido di Calopexsati ;. e rapidissimamente 'si- ris
trasse forse in umo abisso dischimso -wel ciepo
suo fondo , in cui con vorticoso -gire €. ton
gorgogliaite suono scorsero. de acque : e pel
momento stesso , imcontro ella murisa tra'Ros:
sano e Corigliano , le onde.come da- un dor.
gente vulcano sollevate , & improvviso gonfiss
romsi , e violentemente avventatesi - alle spami
de, il loro coafise per bem quaramta passi sra
scorsero , distruggendo quemio ad esie. si Ups
poneva. Il -tremuoto ristette , ¢-Ia mares cess
0 ; ma non si che al. noove - giorme ancoia
non agitavasi turbato i msare ; od ul -tremar
della terra ool suo turbamento rispondeva. Go-



-20

' 1a -presso a Rassanoy dove: di- casipole  di-: pe-
-sqateri 7 di- battelli da remi’ ‘e da vela, di veti
. 8., pescarecci-arnest avresti gid vedutd. rico-
-perto’ il .lido ,.-al' vegnente . mattino . nulla’ - pit
"8 offriva ; .onde scoprire. quel seno di’ mate es-
.sere_slato insino ‘allora tram'luillo porto . & pic-
coli Jegni. Le povere: casucce disertate , nen
pit réti , non..nssse., non panieri- sull’ arena ;
le. navicelle, quale. sconquassata , .quale - lieve
galleggiante a seconda de’ fiotti -che J’:aveon ra-
pita ,:quale arrcnata o rotta : e tanto era-il
rivolgimento in quei siti operato , ‘i quali- do-
-ve" affondati .rimasero , dove ingembri da muc-
<chi , anzi-monti ditd,-di mota’ , rema ed al-
0.y che convenne: a’ pescatori né’ seguenti gior-
ni.nuove piagge trascegliere a cale. Sulla ma-
rina’ detts di- S.. Adgelo. alconi » mucchvietti. di
sabbia . erad:venuti faori'de’ crepacci-della ter-
#a 5-d! onde - poca -acqua- calda: scaturl- sino- a
tutto, thgioino -dopo i} tremueto: -sul- littorale
di.-Galopézaati. il -mare: poitd :aumeroso ::stuolo
-dl pesei. della- spesie-della . Wracaena drago ; i
~ pescatori al nueve: giorno. ghi i raccolsero , ‘ma
Reiché .14 ebbero cotti non petemno ‘mangiarli,
" & esanr. putridiv.e- di.-pessimo” sapore. ;. ‘il ; che
wafferindia: molti - la‘ credenzé chie .le acque del
mare in: quel Jozo-eréscmento: fossero divenu-

te calde:, :perrmeodo-che. il pesce lasciato sulla-

vipa, in- poco -&.oea - sLinfracidasse. -
3~ Cresia poca loagi- da +Rossano era - un nl-s
beggie di rustici abituri:-epiccoli palagi sparsi
i'quel casmpit ameni.quanto mal fidi. Cinque:
cemto: setlinta.: persome nella. piltiparte’ vigoros
st iiedi-dndustri : agricoltari “intenti ad educar fi-
lugelli, 4 spremere ‘oli ed-a vendemmiaze, vi-
vemo=in esso.. Viveano;.perocche: i} ‘tremuote
tutia queum tiarricciucla distrusse, ‘e spense ben
la ,quarta: paite, de’-suoi .abitanti. -De’ feriti il

pumero fu~grende. eziandio; ma la distanza,, in

eui. sono: poste tra loro.quelle campestri dimo-

ze,-dié larglie.vie alla. fuga di celoro i quali, ap-

-pena’ desti al primo urto, abbandonarono i lo-

rra letti. Una parte del villaggiv, detta la ter-
-ra,. fu sconquassata per.forma che il suolo da
“confuso strato di polvere e sassi restd coper-

~to: nei rimanenti luoghi sole ventitré case con:

taronsi al- nuovo di non totalmente crollate, ma

‘vicine ancor esse¢ a .dar ) ultimo crolio. La
terra come soleata dal vomere fu sconvolta e
-fessa in molli-siti, e screpnlaronsi le rupi. Al
I alba del dimape strisciavano pe’campi nu-

-merosi branchi di lombrici cacciati dalle loro

sotterranee sedi; tanto fu il sevvertimento -sot-
to la superficie della terra’ingenerato, o forse
“il fomite che .da essa sprigionarsi tentava. . Le
Afonti ed i ruscelli non smiguirono , che anzi,
fosse di cid <aunsa ‘il -tremuoto, o le smisarate
piogge cadute al fiorir della stagione, le. acque
dei . pozzi e delle correnti si accrebbero per
tutto: il Distretto di  Rossano.

. Subilo..il Sottintendente spaccio . in Crosia
- persone sollecite dell’ umano bene, po:che I Ar-
ciprete ed altri ufiziali .dcl- Gomune erano gid

" morti. It Sindaca di Paludi Antonio Borfomeo

ed il cerusico Ferro cold inviati, degni maostra-
ronsi della loro missione, quando con le loro
. mani. tolsero alle-rume la donzella Cosentino.
Neé un caso io>vo’ trasandare, che di . pieth
tutti compunse al secondo giorno .dopo il tre-
muoto, .allorch® incessantemente: scavandosi in
que’ luoghi, dove famigle intere sepolte stava.
no sotto ammassi di pietre immensi, farono
trovate dwe ‘madri estinte che coo le mani ¢
ool corpo si. erano affaticate :a- far riparo a’-ca-
denti sassi a fin di salvare- le loro bambine ,
nominate Maria Pugliese ed-Elisabetta Boceuti.
Le misere genitrici’ forée pilt angosciate . dal
materno dolore, che ih quello.speco di morte
le trafiggeva, anzicht dal pensiero di st stes-
se e dal tormento delle ferite, “eran mancate ;
ma le loro figliuolette non cousapevoli di tut-
ta la loro sventura viveano, respirando I’ aere



in quello breve spazio rimasto, ed una di es-
se con le labbra alla poppa dclla madre an-
cora’ fortemente suggeva e lrgrimava, addiman-
dandole I’ alimento che il freddo cadavere le
megava: Il Sottintendente le due meschinelle
raccolse e tenme nella-sua baracca fivo a che
tra le braccia di due balie che con amor di
madre le putrissero nou I'ebbe poste.

- Quanto affanno, quanta afilizione regnd per
tutte quelle contrade! A} suono che ognora in
¢questa- mia narrazione mi ferisce gli orecchi ;
al suono de’sospiri, de’ singhiozzi ¢’ d’un di-
sperato batter di mani_che P aere bruno. per-
suoteva, io reggo appena:. eppur desolante as-
saj -piu divenne lo spettacolo de” superstiti quan- -
do tra poche ore le stelle si scolararono ed il
cielo si fece chiaro:- Allora -confusi lamenti ri-
cominciarono: ognuno -1’ onta sua e P oliraggio
dali@nudita fatto alle membra femminili vide
e pianse, perocche il pericolo che premeva,
a-nissuno avea dato tempo di torre un pawno.
di che coprirsi il corpo, sebbene fredda tutta-
wia,la stagione in quei luoghi. Ripeté ognuno
eon alta voce il nome dc¢' suoi’cari ehe. tra
campi non scorgeva erramdi, ¢ pia gridava per-
che essi udissero, se loutani si.aggiravane; ma
‘quelli dal sonno -di morte - non si risvegliaro-
no. Si corse tra le ruine: -la terra ancora con
cupo fragore scuotevasi, e ritraevano le vacil
Yanti. gambe gli atterriti uomiui.. Aceresceva il
raccapriecio ) aspetto di alcuni ‘cadaveri -tra il
vile faugo e la polvere confusi, nou- tutli es-
sendo interrati. tra lo sfaseiume ;- ¢. molti nella

fuga colpiti ‘da pietre sulle vie giacevano ucck

si, e di lor sangue s’ avean fatto lago intorno,
entro il quale immoudi - restili gxa si -diguaz-
zavago. . - .

La terra di Scala, ove dunorano intorno a
duemila persone, e I altra. di Cropalati, che
conta 1165 abitanti;, ancora soffrirono grave-
mente: alcune case, come la rena' al soffio de’

‘veati, si dissiparono ,- e nissuna restd illesa,

Le scosse ivi non furono si varie ne’loro mo~
ti; il che salvo da totaie distruzione il paese.
De feriti e de’ morti piccolo fa il mumero, ma
“lo spavento eaccid fuori- de’ letti que’ miseri
terrazzani dal profondo sonno desti all inusita-
to oudeggiamento della terra ed all’ orribil fra-
gore che. loro intrond il capo. ' .

In Calopezzati, altra terra nella- quale vivor
no mille persone ; solo una madre amorosa ,
che dalla pericolante casa indugid la fuga, sol-
lecita meno di sé stessa che di un suo bambi-
no, al quale era corsa, e che gia™ recatosi tra
le braccia, ella seco mepava a salvameito ,
cadde  morta col.caro pegno nel precipitar del-
le mura. Tutti gli edifizi, da forti scosse on-
dulatorie, vertiginose e subsultorie urtati, ac-
cennarono di cadere; e la-pil gran parte ne
cadde dopo aver resistito per brevi momenti
indarno: il palazzo Messanelli che fu. del. prin-
cipe di Campana, edificato sopra solide basi in
figura di torre, ¢ I’ antico castello in minuki
.pezzi si stritolarono; e cancello il tremuote
quelli ultimi monumenti di baronale imperio.
Nella vicina contrada di S. Elia. maravigliosa

-devastazidne avvenae; e come quando un tor-

rente per nwove piogge accresciuto straripa e
da il guaslo alle campague, cosi tutti quei tes-
reni e per tal modo. dalla sotterramca cagione
.vennero sovvertiti, che le zolle tutte sollevate
disgregaronsi , e non un' solo arboce sulle.radi-

‘ct ritto fu lasciato , ma- quale divelto- o rotto,

-quale curvo o coi rami per terra quasx pec-ed-
sere propagimato. . - ¢ Ct

. Alcune case in Paludi, ove accolgms& intar-
0o a duemila abitanti , s’ammonticcarona ;. ¢
vacillo squassita dai fondamenti ogni fabbyica:
simil - fortuna .corse la citta i - Congliano . al-
bergata ‘da novemila seicento - persone.. Ivi. un
uomo a cui I etd senile ritardd il passo, fug-
gendo, ebbe il. cranio’ fracassato, € al nuovo di
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cesse dalla vita: ed il giomo medesimo men-
tre una famiglia &’ affaticava a togliere dalle
ruine la sommersa suppellettile della cadata
asa, la terra nuovamente scossa tremd, ed un_

aftro muro & infranse e piegd sopra due fom-~

ciulle.. Le infelici-di lividori macchiate e - di
sangue che correva dalle ferite, col viso da
immonda polvere coperto, veanero tosto dis-
sotterrate. Con ogni wmano argomento si ten-
10 di rvivocare in loro gli smarriti spiriti; «d
una di esse rinvenne, I’ altra mon risensd, pe-
vocoh il tenero: corpo nelle delicate sedi offe-
60 @ik era esanime. -

- Longobueo, Bocchigliero, Ctmatx e Carnpa-
na, grosse terre che s’incamminano a diventar *
citta , abitate da industre popolo , amcora in
molta parte davmeggio il tremudto ¢ ma nissu-
no ivi fu morto, e sol pochi ebbero il volto
e il corpo da pietre percosso e lacero. Le ca-
sipole costrutte di. terra pigiata, gli aatichi e-
difiai e tutti i templi, stati saldi insino allo-
rs , arrovesciati in ammassi informi occaparo-
no -le vie;- n¢ fabbrica rimase sopra cui le in-
giurie del tremendo flagello non ravvisera stu-
pcfatto il visndante. .

-- Ancora le terre di Si Demetrio e di S. Gaor-
gio, fabbricute in montuosi luoghi nella parte
superiove del Distretto di Rossano, patirone
gli o'traggi del tremuoto ; e tutti gli edifiai
flaccati per lo forte ondeggiare del terreno mi-
nacciarono &’ audare in ruina , ed alcumi pin
deboli si scomposero. Presso a 5. Demetrio Re
Ferdinando I di Borbowe nell apno 1791 als
20 una chiesa a S. Adriano ed un collegio che
<chiamd ltalo-Greco, ed ebbe in ments di per-
petuste cosi nma dotta scuola di greco parle-
re in quella Provincia Calabra, -pepolata in
molta parte da Greci Albanesi, i quali tattora
conservano greca la favella, i costumi e i riti
della religione. Costoro per faggire la schia-
vith ¢ I'ira di Bajazet secondo imperatore de’

07 st

Turchi, che ncl 1462 soggiogd I Albania, si
ricoverarono nelle Provincie Napoletane, alcuni
seguendo il loro Signore  Giovanni Castriota ,
che cacciato dille paterne sedi si - ridusse in

Puglia nelle citta al padre suo Giorgio lo Scan-
derberg donate da Ferdinando I di Aragona

grato per I aiuto che gli -arrecd comtro i 1 .

belli baroni; ed altri nelle Calabrie si ﬁfnggl-

Tono, dove lo stesso Re Furuute assegnd }oro :

-

terre ad abitare. -

In- breve, cittd, borgo o villaggio non fu
per_tatto H Distretto di "Rossano, contro al
quale, arrecando infinito danro, non si sca-
gliasse la tempesta; e nei finitimi luoghi, seb-
bene con piu debole forza fossero ivi aggiunte
le scosse, potrai riconoscere ancora le lagrime-
voli reliquie di tanto flagello. Ma se per po-
co abbandonato il Distretto di Rossano, ta
muovi a Ponente a quello di Cosenza, oh&uan-
to triste ancora ti parrd la copdizione , in eui
caddero que’ luoghi! Né pit & mio intendimen-
to favellare di edifizi crollati in Acri e Bisi-
gnano popolose terre, né di stragi di animali
bruti, poiché le- gregge tulte e gli armenti sot-
to le vecchie stalle seppelll il tremuoto; né
pur delle ferite e del terrore, onde tante mi-
sere creature vennero martonate i qnelle con~
trade, dove non raggiunse morte; ma solo i
gomi di alcuna citta -0 paesclio ramtfleaterb )
quali sono Cosenza, Castiglione, S. Pietro, Re-
se, Donnici, Zompano, Mott.,
vella, non-potendo io i disastri, a° quali soccom-
bettero, per alcun modo narrere, dopoche dal

Rovito ¢ Ro-

tremuoto det di 12 di Ottobre del- 1835, i

cui guasti_altra volta esposi, trovavansi quelle

terre gia tutte inabissate o in pessima condi-.

~ zione: e in verv le scosse del di a5 Aprile

urtarono con pari perversita delle preceden-
ti la citta di Cosenza, che distante trentacin-
que miglia da Rossano siede sulla sinistra spon-
da del fiume Crati, il quale parte in due la

.
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Valle Cosenlina, e chie segnd col suo corsa il
limite, sivo al quale la rea forza del. tremue-
te si fece sewtire fortemente dal lato occiden-
tale.
. Or chi ha notato il passar d1 ua - vorticoso
turbme dul -cielo disceso per .ruisa di nabi,
che wna parte della campagna devasia, ¢ I’ al-
tra, risalendo mell’ acre,. illesa lascia, e poi ri-
cade. immantinenti e nuove. campo offende, u-
dra simil capriccio del tremuoto, ehe meatre
. con tanta furia agitavasi sotto Rossano, e tre-
mar faceva'senza quasi dauno veruno le terre
non comprese tra 3l mare lomio ed- i Bumi
Crati e Fiumenich, scoppid pure la dove nel-
la-Provincia di Basilicata & la terra di Craco
lungi ben wiglia cinquanta da Bossano.. Ivi le
scosse con varl meti, tra’ quali demind 1’ ondu-
latoria, urtarono du Austro a Borea per ben
trenta minuti secondi, e tatti gli edifizi da ci-
ma a fondo aperti e scassinati focero le viste
di ruinare. Il popolo al subitanco tremiito sbi-
gottito , temendo mon replicasse il demno, ab-
bandonate le case diessi a fuggire per le cam-
pagne: ma -l tencbreso ciclo toglieva la vista
d’ogni retto semticro ed aggiugaeva terrore
“Ja fuggevole luce de’ lawmpi cd un cupo tuone
che coutinuo s’ udia gell’ aere, anuniziando pre-
cella. Lungamente era durata la commorione
del- terreno e ‘com essa I assordaute romhe,
onde ogauno nella buia notte crcdeva che ¢
fabbriche e vite umene la divina ira -avesse
colpite. Ma alio spuntare del di, quando ogni
tema per Veccidio. de’ terrazagni , che tutti e
ran salvi, potea sbandirsi, una ruinosa pioggia
colse coloro che erravamo da’ tetti lontano , e
che nelle capanne de’ paston ‘rovaron ricove-
ra. Le acque cessarono, ed ognuno si rassicura-
va, allorché dopo il mezzodi. licemaiosi venti
da contrarie baude comiuciareno a soffiure: pio-
veva-a scrollo, e fragorosi tucmi rapidamente
& baleni , e gli uni agli altri si succedcvano,

-

Due villanelle, Rosa Ottaviano cd Angela &’
Addurno, che andavano per villarecee bisogne,
sotto una quercia che i Junghi frondosi rami

~ stendeva si rifuggirono, ¢ le membra ddlla ge-

lida pieggia inliviszite e lasse uppoggiarons. al-
P sunoso tronco; ed in quel mentre on falmi-

"ne dall’ eccelsa cima dell’ arbore attratto, sopra

le due miserelle cascd. Quctata la tempesta,
mossero i pastori la dove il terrib:le scroscia
aveva accennato il cader della folgore , - le
vittime raccolsero. Prodigaromo ad csse ogmi
cura nella sperauza che il raffreddaments dei
loré corpi fosse cffctto non di morte ma della
pioggia che gi’ inondava: e dope luuga pezza
{a Ottaviano Aiapr‘l gli occhi alla luce; Paltra
mon g, il cui cadavere da putrida gqnﬁaglv)o
me subito apperve contaminato. .

Di tali ‘e siffutti disastri -per gli sopraddem

‘luoghi, ./l tremuoto che tutta la notte e il di

25 di- Aprile non intermise , fu solo apporta-
tore; e qui le calumita del contristato- pacse
non ebbero fine; perocche, addi 15 dd ves
gueate: Maggio. tre ore avanti mezodi, altra
vislente scossn - ondulstoria-bulto .a terra quan.
ti altri edifizi gia soommessi , per F ainto di
pronti. ¢ robusti puntelli reggeansi a mala pe-
na in Rossaso ¢ nélle vicine contsade, e rup-

pe ogni alira fabbrica alla prima distruzions

sfaggita. Agli 8 di Laglio verso il mezzogiars
8o , con minor danao replicd il tremmoto.; -©
poi, come pioggia ¢ soffio repentini &’ wn ine
terrotto: nembo, corse, il giorna 13 dello stesso
mese all’ imbranir del ciclo, a scaotere', seb-
bene non con assai veemenza, la terra di Da«
voli lungi sessantr iniglia da Rossano aella Cas
labria- media; ¢ quando il sole dal eerchio me~
ridiano cominciava a discendere, il giorno 17,
¢on forti oudwlazioni -che durarono pavecchi
minuti secondi, ed alle quali con - intervalli di
pochi, minuti prithi- successero due altre scosse
sempre pit lievi, cagiond piccol dapoo in Co-



senza ¢ spavenlo itunenso ai cittadini; alle cui
atterrite menti catastrofi peggiori  prenunciava

un caldo eecessivo da molti di egnora crescen-

te, che le umane vite in singolar modo uffie-
voliva; .mentre il sole per un aere grave e fo-
sco mandava pallida la-diurna luce, e risplen-
denti meteore folgoravano in ciclo al fugpir del
giorno, accompagnaté da uno intermesso eupo
fragore. :
Con si neri presentimenti in continui timo-
7i viveano gli abitanti di Val di Cosenza; ma
solto pit dure $tento travagliavansi quelli-che
eran superstiti -in Rossano ed in Crosia ed in
tutto il Distretto, avendo gli. anumi . stupidi.e
spaventati per la ricordanza del sofferto flagel:
lo: onde poi sovente i loro sensi venivano in-
gannati, ed e sognavano, o loro parea vedere

ondeggiante la. terra e vacillanti le case. E gia

a; causa della slmna.incguaglianza della sta+
gione e de’ &isagiati alberghi o baracche, che
ognuno s’ avea fretlolosamente crette in luoghi
aperli, dove pilt facile fosse in ogni cvento
lo scampo, poiché inabitabili. ecano divenute
le casc, un morbo serpeva @ minacciava sopra
tutti ai poverelli, de’ quali il unmero straordi-
wariamente vedevasi accresciuto: -e se i saluta-
1t provvedimenti dclla pubblica autoritd man-
cati fossere, la quale nonm lascia a que’ miseri
ed in ispetielta agl’ infermi ‘soffrir difetto n&
di vetlovagli¢, n¢ di vesti; nd di alloggiamen-
t0, non sarebbesi il male, come tosto apparve,
potuto - domare , v‘primaf che mettesse radici ; e
quando noh manifestavasi che con febb:i di sem.
plice costipatione. Pure allora s’ apparecchiava
la natura a tornare alla sua quiete, e cessd da
o;mi perturbazione la terra dopocht alle ore ot-
to € mezzo ‘del matlino del di 27 -di Luglio
un’ ultima -scossa, che fece crollare una muraglia
d’ antica torre edificata in Rossano, ridestd la
paura nella popolazione senza recare . peggior
detrimento. Dopo di allors nissuno cittadino fu

tardo, i pid ricchi col denaro proveniente dal-
le-loro cotrate, i pit poveri'con. quello che la
munificenza del Sovrano faceva distribuire, sic-

. come appresso dircmo, a restaurare o riedificare

in alcun modo le propric ‘abitazioni: e I incom-
portabile calore e le gravose ‘calide nebbie venne
a-dissipare una tempestosa metcora, la quale,
se col rnfrescare I aura fu di alleggiamento al-
le spossate e fiacche .membra ,. non comparve
senza pur stamparve le sue perniziose vestigia
sull’ afllitto paesc. Perocche addi 20 di Agosto
verso I ora. di mezzodi, un Euro impetuoso ne-
re ¢ gravide nubi cnccid sw'l* emisfero, le qua-
fi .con incessante strepito di tuoni rovesciarone
-uma tanto grossa grandine che ynppe le tegole
dellé case dove serbansi gli oli sulla ‘mavina
di Rossano, e tuite l¢ piaute. sfrondd e i vers
di .rami, infransé: un fultuine piowbd ed wccis
se appie di-un. arbore due.donne della terra
di-S. Giorgio, Linocenza Zamfino-ed Elena
Barci , assalite dalla temnpesta mentre -in; on
bruolo coglievano frutti, ed i loro corpi' sfre-
gid, troncandone le dita dalle moni : ~ alla per.
fine in un veemeute acquazzone i disciolserp
le muvole, il quale danmeggiy tutti' i ‘luoght
jntorno Rossano; ¢ presso al lido.1a corrente g
acqua al mve in sl grosso finme si accoglieva, -
che-un podere di-venti moggia del Barone-A-
marelli- per forma: guastd, che dove prima quel-
lo & fruttiferi olivt verdeggiava , parve poce
dopo come inicolta landa abbandonate, -mon vi
s inconttando che tronchi rotti ed inutili o
strati di pietre trascinatevi da’ monti saperiori,
. ¢ 8

. L] . ! :
. Cosi- terra, mare e cielo nel volgere di po-
chi mesi sopra- una parte di una Provincia so-
la con ogni lor danno incalzarono: e gia- sino
dalle lontane eta stabile pon mai, ma .pitt ®
meno corta, secondo i tempi, fu la quiete con:

-
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ceduta alla Jlerra Calabra, e noi non veggiamo
-che i suoi abltatorl, sopra un terreno vulcani-
co e- per la geologica sua costituzione mobi-
le quasi ed incoerente in molti luoghi, possa-
no durare lungamente in pace: cosi questo
tremuoto , di che io racconto, peggiore assai
de’due ultimi del 1832 e 1835, viene sven-
turatamente dopo innumerevoli altri a confer-
mare tal eredenza. O che la materia fusa, la
quale , secondo filosofi a cui fu dato nome di
- Plutonisti, racchiudesi al centro del nostro pia
neta, sia preponderante sotto le Calabrie , ed
un intenso raffreddamento non abbia ivi forma-
ta una salda scorza tra la superficie e lo par-
te liquida interna del globo ; .0 che strati di
matcrie inGammabili, come altri filosofi voglio-
no,: e sono i Nettuniani , accesi dall’ aria o
dall’ acqua penetratevi brucino da lontani seco-
li sotterra, e con il loro ardere o consumarsi
vengano a punzecchiare o lascino scoscendere
~ il ‘terreno della Magna Grecia; o che in fine
grande: copia di fluido elettrico raccolta negli
ampi. spazi voli solterranei cerchi sprigionarsi,
et per forza -di equilibrio, a cui obbediscono i
floidi; girscoe 1a dove in minor quantitd se ne
mh'on, scuotendo ‘impetuosamente le soprappo-
ste régioni;. certo egli ¢ che la Calabria, la
qudle ire di guerra e -civili discordie e ‘barba-
riche e ‘straniere dominazioni hanno ne’ passati
tempi in ogni guisa oppressa , pare princi-
palmente a questo male dappata , che sotto a
sua pill fiorente apparenza si ccli un seme d’in-
cessaute distruzione , Ja quale - ora coghe un
luogd ed ora-un aléro. Per tutte le osservazio-
Bl fatte sugl’ immediati e successivi effetti del
tremuoto della’ notte precedente al di a5 di
Aprile, credesi che la.sua esplosione sia avve-
nuta nella direzione. da Scirocco a Maestro, se-
guendo tra-le foci del Fiumenich e del Crati,
distanti circa ventisette mlgha, ’ andamento

stesso del lido, ed estcndendosi dal margine del
Tom. XII.

mare sino a’monti occidentali con un raggio
di quattro ad otto miglia; non potendosi diffi-
nire fin dove sia giunto verso Oriente a com-
muovere il cieco fondo del mare, che violente-
mente agitato nsci fuori del suo confine, e la.
scio altrove asciutto I antico suo letto. I urto
adunque,impetuoso assai fu in questt; perimetro,
dove. palirono grandemente tutte le terre tra i
monti intorno a Rossano, la quale cittd ruind
tutta insieme "al vicino villaggio di Crosla; ma
nan si'che la vibrazione del suolo non siasi
comunicata per enorme distanza, esscndosi fat-
ta sentire, sebbene con niun danno, per. tutti
i domini napoletani.-Qui giova ricordare ezian-
dio che, prima della fupesta notte d¢’ 25 di Apri-
le, gli abitanti degli Abbruzzi,e pia quelli del-
la citta di Aquila, furono, verso la meta del
mese medesimo, per un forfe ondeggiamento di
tremuoto assaliti da grande paura ; e la notte
del di 2 di Maggio sentirono ripeterc un’altra
scossa da Settenirione a Pouente, sempre senza
danno alcuno: e quasi ad un tempo stesso la se-
ra del di 22 di Aprile, e la notte prima del
d 4 di Mamno, da lieve tremuoto venne com-
mossa la meridionale Reggio, dove ncl mattino
scguente un’ altra gagliarda scossa ondulatoria ca-
giond guasti nelle fabbriche; e fu per alcuni giorni
di poi, a vario intervallo di tempo, da fre-
quente tremito soprappresa tutta quella contrada.
I quali eventi mostrano quanto irrequicto, va-
go ed incessante sia il principio de’ tremuoti
sotto le provincie napoletane. E qui' mi occor-
re di mentovare una sentenza del celebre pro-
fessore di Freyberg il Werner, da cui chiara-
mente appalisce a quali specie debbano appar-
tenere 1 tremuoti dell¢ Calabrie, quahmque sia il
prineipio donde, siccome i vulcani, essi muovo-
no, secondo le diverse opinioni de’ Nettuniani,
de’ Plutonisti, o di coloro i quali riconoscono I’¢-
lettricismo come e il gran principio della natu-
ra, col gnale cssa compisce la° maggior par-
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te delle sue operazioni. » Il Werner, egli e-
ra Nettuniano, scriveva una essere la cagione
generatrice de’ vulcani e de’ tremuoti, i fenome-
ni d’ambo i quali sono affatto i medesimi. Perd
egli distinse in due spezie i tremuoti, o cagio-
nati dalla fornace di un vulcano ardcute, o da
una fornace ascosa profondamente sotterra.
Disse che i primi scuotouo per poeco spa-
zio le terre non assai lungi dal vulcano, ¢ che
sogliono quietare allorach¢ le eruzioni comin-
ciano : i secondi poi mossi da uno scuotimegto
.che ha principio in assai profondo e chiuso luo-
g0, pit lungamente durano e con maggior for-
za; perciocche la cagione che gl’ingenera, ristret-
ta sotterra fra enormi masse e rocce, non puo
fra quelle aprirsi una via a sfogare sulla super-
ficie -del globo, come i vulcani fanno : queste
scosse estendonsi d’ 'og'u’ intorno per uno smi-
sarato raggio in ragione della profonditd onde
partono , e raggiungono in un attimo remotis-
simi luoghi, di modo che v’ ha esempio di es-
sere pervenuta la vibrazione del tremuoto sino
a mille leghe lontano.

Questa assai chiara sentenza del Werner fu da
tutti i filosofi posteriori a lui seguitata. Noi la-
sciando stare, poicht a noi non s’ appartiene ,
le investigazioni fatte da’naturalisti sulla origi-
ne del fuoco, sia quando bruci nascosamente
sotterra, sia quando ne’ vulcani dia cagione alle
varie eruzioni di maleria fusa , di lave e di
piogge, ci contenteremo dire che egli sembra i
tremuoti nelle Calabrie appartenere alla secon-
da specie del Werner , per guisa che riesce as-
sal agevole la spiegazione de’ fcnomeni; come
di quello che, per riportarne un sols, segui col
tremuoto del 1783, alloracht la terra dalle a-
perte voragini non eruttd fuoco ; fiamme , fu-
mo , ma solo_acque e mota.e fanghiglia crcta-
cea ; perocche il principio della scossa ebbe Ino-
go assai addcntro, e I effetto vedutone quassi
fu i} rivolgimento della superficie del luogo

c

sotlo la quale, siccome per ogui parte del globo,
sono riposte nelle immense conserve le acque,
o che ivi rinchiuse da’giorni della creazione
del nostro piageta, o tuttora scendentivi per
filtrazioni da’ luoghi superiori. E grande oltre
ogni umana idea fu lo sconvolgimenlo cagionato
da quel caso , allorché¢ mutarono il corsoi fiu-
mi, nuovi laghi formaronsi, e disparvero- ves
me che prima irrigavano i campi; onde accade
che le due piu meridionali provincie calabre,
nonostante le utili provvidenze date dal Sovra-
no Ferdinando 1V di Borbone, con lode ricordate
da due sommi storici de’ tempi nostri , non si
presto si ristoreranno de’ sofferti mali ; dappoi-
che nel 1783 in dugento quindici laghi le ac-
que disperse d¢’ fiumi, o piovute dal cielo, si con-
gregarono , e rendctiero con le loro esalazio-
ni I aere grave e malsano. Quelle lagune, sen-
za porre tempo in mezzo o risparmiare spese,
con mirabile artificio vennero disséccate ; ma
quando agli scoscendimenti del terreno e delle
rypi, agli abbandonati alvei de’ fiumi, agli sv-
vallamenti e burroni s’ aggiunse P avidita di spo-

gliare delle selve i monli, di rompere il isodo

terreno e porre a coitivazione lt pit. erte ci-
me, allora in alcune parti s’ atcrebbe, in -altve
rinacque il guasto,.si.che oggi le Calsbrie
meridionali sono dapertutto minacciate e da tor-
renti, i quali in ciascun anto straripanoy e da
pessimi stagni, in cui veggonsi trasmutate vas
ste pianure gia alimentatrici ‘di- utili piante. . -

Or nella Calabria una tanta instabilita del ter-
reno che agli urli d¢’ tremuoti fendesi di. leg-
gieri, o si avvalla, o si eleva, cagionando la
totale distruzione delle soprapposte terre , deve-
si alla costituzione .geologica de’ vari‘ luoghi
massimamente attribuire: imperocche se all’ im-
peto delle scosse le rocce primitive delle mon-
tagne della Sila e dell’ Aspromonte : resistono
quasi immote , non parimenti le umili colline
di men salda e meno remola formazione, sul-



le quali quasi tutte le citth ed i villaggi della
Magna Grecia veggonsi edificati. Per* tali con-
siderazioni il dotto geologo Lenpoldo Pilla che
del Ministro ‘degli Affari Interni per esplorare
be: miniere ealabre ed ogni loro fossile trovava-
si cola spacciato nell’ autunno del 1835, allor-
ché Cosenza, Custiglione e le vicine contrade
furono da’ tremuoti offese, scriveva in upna sua
relazione. » Giova notare che le ruinate terre
sono lutte poste sopra la zona di colline appog-
giate alle falde de’ monti della Sila lungoil cor-
so di Crati nella valle di Cosenza, le quali 2ol-
line compongonsi di terreni di alluvioni antichi
¢ propriamente di sabbie mobili ripiene di te-
stacei marini. Le terre poi situate nella linea
superiore a quella zona e sulle rocce primitive
de’ mouti della Sila hanno sentita la scossa, ma
sono stati o poco o niente danneggiate. »
Ragiovando de’ fenomeni compagni del tre-
muoto, oguuno intende il pensiero alla costitu-
zione meteorologica del cielo e della terra, al-
loraché essa trema. E veramente ne’grandi ter-
remoti, chi consideri lo stato dell’ atmosfera, non
potra non ravvisare straordinari indizi di ua
grande sovvertimento pell’ ordine della natura:
ma in quanto e qual modo partecipino le al-
tre meteore allo scuotimento della terra, se lo
precedano o accompagnino soltanto o le segua-
no, al certo nissuno poté mai diffinire. In fat-
ti furiosi venti od aeremoti sogliono sempre
nelle Calabrie unirsi a’tremuoti, schiantando
alberi annosi ed abbattendo-dirute mura: ma
ove pongasi mente alla giacitura delle regioni
calabre , ognuno scorgera in essa la principal ca-
gione di que’soffi impetuosi senza aver ricorso
al tremar della terra. In una breve estensione
longitudinale posta tra due mari, ivi sono mon-
ti ‘altissimi e ripidi ‘e giogaie in vario anda-
mento poste, profonde valli, ‘pianure e pendi-
ei interrotte, promontori volti a diversa dire-
zione e profondi golfi, due mari che flagella-
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no le ripe & ogn’intorno e non mai hanno
le onde ugualmente chete o turbate ; le quali
tutte cose rendono ivi I’ aere fuori modo vario,
e con incerta el opposta legge di rarefazione
e di peso del continuo agitato e sconvolto. On-
de interviene che mentre nelle valli una folta
nebbia ingombra e fa grave 1’aere, puro e
limpido & il cielo sulle apriche piagge che con
le stesse valli han confine; e da siffitta etcrea
varietd vuolsi p01 in molta parte denvane la
fertilita di que’ luoghi.

Similmente dirai delle luminose meteore,
1”apparizion delle quali setbene non manchi
mai nelle Calabrie o prima o dopo o ad un
tempo stesso con la vibrazione della superficie
terrestre, come appare di leggieri da quanto
in queste carte & detto, pur talvolta quelle of-
fronsi ai Calabresi quando in perfetta ‘tra_nQuil-
litd & il terreno sul quale essi vivono, d’ onde
vinti di maraviglia guardano rifrazioni e rifles-
si di luce su per li monti e fra’ boschi, e veg-
gono piramidi come di fuoco e bolidi ed al-

tre siffatte accensioni aerce. Ma se esse trage.

gano solamente origine dagli effetti de’raggi

luminosi, o se alcana volta un’altra cagione
le generi, ed il potere di distinguerle secondo
i loro differenti principi, sono tutte cose delle

quali indarno ragioneremmo noi ; dopoché i

pi dotti fisici Italiani, Tedeschi , Francesi ed’

Inglesi mon seppero fino ad ora investigare e

scoprire da che muovano quelle notturne me-

teoriche luci.

III.

Noi non faremo fine senza ricordare cid
che in soccorso de’ danneggiati venne dal Re
Signor Nostro disposto, e prima di lui da co-
loro i quali deputati sono ad amministrare la
ragion pubblica dello Stato. Subita e totale fu
la distruzione da’ tremuoti del di r2 di Ot-

‘
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fobre 1835 e del di 25 di Aprile 1836 arreca-
ta alle enunciate terre nella Val -di Crati e
“ nel distretto di Rossano; smisurato il danne
che cadde sopra i finitimi luoghi ; né gli uo-
mini a’ colpi di fortuna, quando essa violente-
mente contro le opere lente de’ secoli insorge
¢ le rovescia, pud opporre cosi pronto il ri-
medio come fu il male. Il giorno 25 di Apri-

le, all’ apparir della diurna luce che i disertati

luoghi scoperse agli sguardi de’ superstiti fug-

gitivi, le sbandate genti si raccolsero ed alla
ciltd s’ approssimarono, volgendo alle scrollate
abitazioni il passo: ma il terreno tuttavia tre-
mante, i monti di ruine che vietavano I’ en-
trata nelle vie, I’ aspetto della terra contami-
nato per forma che indizio non v'era delle
gia state cose, la perdita di persone ‘amate e
d’ ogni altro hene di fortuna, I'onta della i-
nonesta nuditd e le scoperte membra al soffio
della mattutina brezza, la crescente disperazio-
ne allo svelarsi tutto I' irrimediabile caso, vin-
se i forti animi di que’ Calabresi: e come stuo-
1o di naufraghi, la cui nave aprissi contro a-
gli scogli di deserta spiaggia, campa dal pro-

celloso mare e poi per la sterile abbandonata.

arena si aggira, aspettando tra pltl lunghi sten-
ti pit dura morte; cosi quasi in nuovo selvag-
gio paese , poxché I antico era distrutto, vi-
desi gittato il misero popolo di Rossano ; ed
in tanta prostrazione di mente e di forze cad-
de, che neghiltoso pareva ed incapace ancora

di procacciarsi alleviamanto alle sue pene. Pu--

re con coraggioso animo sorsero , e fu bhuona
ventura in tanta calamitd, Giuseppe de Russis
Sottintendente del Distretto ed il Sindaco Mi-
chele Romano fatto pilt ardito per lo maravi-
glioso scampo dal corso pericolo; ed ambi cal-
di di amore per la terra natale si deltero a
farc quanto ei potevano in soccorso de’ cilta-
dini. Qucgli alle occorrenze di tutto il Distret-
to affidatogli intese I animo, questi alla sua
Rossano; e condottosi 1a sulla piazza del Pon-

te che & al mezzo della cittd, v* appelld tutta
la gente che immantinenti lo segui. Ma tosto
le querele , i gridi cominciarono di quelli i
quali al Sindaco chiedevano che laro facesse
rendere dagli operai i corpi delle persone tw-
re seppellite dal tremuoto.-Di operai non ce
n’ era punto: minacce, suppliche non valevano
a spingerli a dissolterrare i sepolti 12 dove tra’
cadenti case temevano di aver sepoltura egli-
no stessi. Il Romano promise allora a voce alta

di premiare immediatamente con pecunia chi

dalle ruine riscaftasse un cadavere, e con mag-
gwre larghezza chi un uomo vivo; e fu questo
saggio pensiero del buon Sindaco utile piir che
1mpenoso comando o preglnera , si che venli-
sei persone semivive si videro tra il. primo di
e il quinto scavate, oltre a tutti i corpi morti
che diligentemente vennero chiusi negli avelli,
perché 1'aria_ della loro putrefazione non si
macchiasse. La fame e la sete gia tormenta-
vano: il Sindaco bandi che tutto il frumento
serbato nelle conserve della citta egli acqui-
stava per il comune; indi, aiutato grandemen-
te da Francesco Carbone primo Eletto della ter-
ra e ‘da Francesco Pane, l¢ vie fece dischiu-
‘dere, onde alle cisterne, a’ molini ed a’ forni
si pervenia: in quelli cadenti edifizi - ei pose
primo il piede ‘ad inanimire gli altri; e da
cold non si tolse, se prima assettata ogni cosa
non vide, ed esposti alla vendita con I usato
prezzo i necessari generi comestibili, e satolla

{utta la minuta gente, a cui per molti di fu

distribuito da mangiare in abbondanza. I la-
menti de’ feriti anche invocavano solleciti aiu-
ti; ed a loro dispensati vennero ; perocche il.
Sindaco fatta prestamenle alzare uaa baracca,
ivi come pote meglio tutti gli adagid, alfidan-
doli alla pield de’ Fratelli di S. Giovanni di
Dio, i quali nel loro ufizio di aver cura de-
gl’ infermi seppero assai ben meritare della
patria.

Non obbliava il Sottintendente il villaggio
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di Crosia; e ‘poiché sotto la'cadita d'ebli edis
Bzl la miglior ~parte 'de’ terrazzani era stata
spenta, ed i sopravvivuti, per lo stupore e lo-
spavento di tanta ruina sbalorditi e disanima-
ti, languivano, invid a quella volta Egidio
de: Mundo ed Antonio Borromeéo Sindaci d1 Ca-
lopezzati e di Paludi. ed il cerusico Ferro. Co~
storo quanti uomini pid potettero -dalle loro
terre raccolsero, e con abbondanti- vettovaglie
guidarono a ‘Crosia; si che avresti veduto due
schiere di popolo correre come a liberar dal-
I’ assedio una rocca, e poi confondersi tra quels
li di Crosia, e porger loro conforto e adope-
rarsi nel disseppellire corpi tramortiti ed esani-
"mi. Mirabile esempio di fratellevole amore, di
che sono capaci i.Calabresi: tanto sopra di es-
si, siccome negli antichi padri, pud I’ imperio
di quella passione che prima venga ad accen-
dersi nel cuore! Fu di poi Vincenzo Spina, Con-

sigliere Distrettuale, dall’ Intendente -anche spe-

dito a Crosia, ed in sollevare i poverelli tanto
si adoperd che qui non tralascio di regnstrare
il suo nome.

- Ora non rimangasi mdnetro quel che dopo
l"l tremuoto del di-12 di Ottebre venne fatto
in .Castiglione dal Consigliere d' Intendenza
Giuseppe Costantini, mandatovi dall’ Intenden-
te Commendator Petitli. Egli-sprezzd. il. rischio
di vila, infaticabilmente si aggird tra le rui-
ne, fincht non vide prodigati soccorsi a tanti
miseri, raccolti i feriti e dato opera alla -ce-
struziope delle baracche, sotto le quali si ri-
covrasse un popolo errante, scacciato dalle- pa,
terne sedi, mentre il gelido verne gid incalza-
va e copriva di -mevi le soprastanti rupi sila-
ne. N soffermessi egli in Gastiglione, ma tut:
te le vicine terré colpite dal danno percorse ,
lasciando in ogni  parte buoni ordinamenti e
limosine. tolte dalle casse di beneficenza; si che
lunga pezza ancor dopo il tremuoto si distri-
buiva in ogni di per il paese una piccola mo-
neta ai poveri, perché sostenlassere cun essa

Ia vita fiwo ‘a che la pubblica potestd loro non
somministrasse 0 a loro stessi non si presen~
tasse- 1’ occasione ‘del' lavoro, affin di . ottenere
pid onorato alimento e sbandire il turpe. ozio:!
e-nen dimentichisi il nome di- un Giuseppe.
Pescacciante ricco geatiluomo di Castiglione ,
il-quale -per molti giorni a quanti poveri si a-
dunavane alla sua porta apprestb una - buena
minestra di leguml,. AN T
Questi in ambo-i casi di Casughone e -di
Ressano furono # primi sollievi dati al gemen-
te’ popelo ; ma non lasciando correr tempo ,
I' Intendente tutti i feriti e gl’ infermi fece rac-
cogliere e.menare agli ospedali della Provin-
cia, apri le casse de’Luoghi Pii ricchi di en:
trate nel regno napoletano ; perche mancans
s2 non si sperimentasse di farine mandd a’mo-
lini il fromento de’ monti fromentari, da’ quali
per tulte le nostre Province si danno in preslo
le semenze agli agricoltori poveri; comando che
si abbattessero alberi ne’ hoschi de’ Comuni ,
e con il legname si costruissero baracche co
perte di calcina per la mimuta gente, giacche
i pitt ricchi provvédevano a sd ; vesti fece som~
ministrare a quanti miserelli erravano nudi-,
poiche di lor cenci non avean potuto ritoglies
re alle ruine: prolesse ancora le vergini ne'de-
voti cadenti chiostri, e gli orfani; i prigioni

_dalle erollanti carceri comandd di toglierst ed

in altre custodirsi, accid a loro si conservas
sero i.giorni', ed essi non aggiugnessero, fug-
gendo., al primo danno altro peggiore..Né po-
sto tempo in mezzo , I’ Inlendente della Pro-
vincia con sue lettere ragguaglid dell’ avveni-
mento , dello stato de’ danneggiati e delle dis
sposizioni prese il Ministro degli- Affari Inter-
ni in Napoli : il quale, perché la prontezza
de’ soccorsi scemasse in alcun modo la .forzd

de] male, commise all’ Intendente che .a tut-

ti i feriti ed infermi desse ricetto negli ospe-
dali della Provincia fino a quando non risa-
nassero ; che. alle quotidiane limosine non po-
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pesse termine’; vesti donasse a coloro , le cui
membra eran coperte- da laceri panni ; gli or-
fani bisognosi spedisse al' Reale’ Albergo de’
Poveri in Napoli, le orfamclle ne’monasteri dcl-
la Provincia custodisse; di baraeche ne faces.
se costruire capaci di’ albergare quanii nof
avean potuto costruirle per st; alcuna se ne al-
zase per destinarsi a lempio , altre perche i
si reggesse la giustizia in Rossano e vi allog-
giasse la milizia che trovavasi' a quelle stanze.
All’ adempimento delle quali cose perché 1 mez-
zi non mancassero , 8i dit autoritd di spende-
re parecchie migliaia di ducati, intorno a dic-
ei mili , dalle casse di bencficenza e da quel-
le della Provincia ; danaro che si volle am-
ministrato da due Commessioni , una delta
centrale in Cosenza , formata dall’ Intenden-
te medesimo , dall’ Arcivescovo Pontilli, dal
Sindaco Barone Mollo e dal Costantini , ed
altra " distrettuale in Rossano , composta da)
Sottintendente , dall’ Arcivescovo Tedeschi, dal
Sindaco Romano e dal Consigliere Provincia-
le Giuseppe Amantea. Queste due Commessio-
ni ebbero il potere di decidere di tutti i hiso-
gni e delle dimande de’ danneggiati, e di pro-
porzionare e eoncedere loro i soccorsi: e per-
che avessero diritte norme al loro oprare , al-
tre Commessioni inferiori vennero create in cia-
. scuna terra , a {in di porgere informazioni di
ogni danno alle altre due ; le quali fu deciso
che rendessero al Consiglio di Provincia , che
in ciascun anno si aduna ragione di quanto
per loro si trovasse disposto..

Queste cose ordinate , il Ministro degli Af-
fari Interni al Re N. 8. le rassegnd insieme
ad ‘altre nuove , dimandando che la Maesta
‘Sua volesse tenerle per buone. Le confermsd i)
Re, ed a mostrare quanto I' infortunio del suo
popolo il faceva dolente , non dubitd di ap-
provare che il Ministro delle Finanze indugias-
se la riscossione di ogni sorte d’ imposte nell
afflitto paese, gid intendendosi, come le nostre

leggi secondo ragione di equitd vogliono, che vei
niva dispensato al dazio su’ demoliti o rovinevolj
edilizi. Comandd, al Ministro degli Affari Eccle-
siastici ed a quello di Guerra che procurassero le
restaurazioni. degli edifizf sacri e militari, appel-
landoe al lavoro tutli i poveri non imbelli per
decrepitezza od infermitd. Concesse poi alle fami”
gliz rimase povere per il tremuoto del di 12
di Ottobre ducati- 4000 dal Regio erario , ed
il sale gratuitamente per un anno agli abitan.
ti di tutte le terre che avean sofferto. Trova-
vasi il nostro giovane Monarca in viaggio per
I' Itakia superiore ; alorché poco tempo innan-
zi ghi era slata tolta per morte I' Augusta e
Virtuosa Consorte Maria Cristina ne’ lieti gior-
ni in cui ella avea partorito un Principe alla
Corona delle Sicilie: a Modena la triste novella
del tremuoto di Rossane raggiunse il- Re ; ed
ei che tutto lodd quanto erasi gia operato in
si duro frangente , largi da cold &’ piir biso-
gnosi prima dacati 4ooe dalle sue entrate pro-

- prie; di poi altri ducati 2000 dal Regio Erario;

de’-quali, mille da soccorrersi pur gl infelici ,
ed altri mille a fin di prontamente restaurarsi
il crollante duomo. E qui ancora non- tacerd
di coloro che piu agiati essendo , quantunque
grave detrimento recato loro avessero i tremuo-
ti, pure ebbero ricordanza di chi trovavasi da
peggiore miseria oppresso. L’ Arcivescovo di
Rossano Bruno Tedeschi fece limosina di du-
cati cento ; di ugual moneta un Rossanese di-
morante in Napoli , che si sovvenne de’ suoi
sfortunati eoncittadini e seppe occultare il
suo nomie : e dal suo granaio un Raffaele de
Mauro offri a tutti i poveri quanto di grantur-
co polesse per piui giorni satollarli.

Ma se queste sole caritatevoli opere gia con-
te all’ universale a noi & dato di poter narrare;
e dclle altre tutte segretamente praticate siamo
a tacere costretti, nessuno ignori quanta fu la
pietd mostrata dall’ Arcivescovo Rossanese il

quale, trovandosi dalla cittd lontano, allorché
\



la castigd lddio, a quella fece immantinenti
ritorno ,. e dal. suo seggio scese, non ispavene
tate da’ pericoli, ne’ diruti .¢ crollanti- caselavi
a porgere conforti di ogni maniera a’poverel-
li ed &’ feriti. E monta il pregio di ricordare
come con forte cuore da’ religione. inanimati
" si grande sciagurn tollerassero i Calabresi, on-
de :scriveva un cittadino di Rossano di avere
il popole in tanta ealamita pit confessato - il
Divino Amore, il.quale volle, amando, percug-
terlo: - dappoiche -pareva .incredibile’,come , . ca-
duta. ed annichilata tutta la ciltd, e quando pit
alta era.la notte di un-di festivo, mon vi per
. dessero la vita che intorno.a sole. cento. per~
sone, mentre che assai pilt graande, fu. il ao-
vero di, coloro, i quali , travolti fra.le raine,
prodnglosaplente camparono da morte, -

Dopo le, quali cose non rimaneva che ad af
ﬁdarsx alle Complessioni . istjtujte. in Cosenza ed
in Rossanp ;. ma.pii all’ Intendente ed: al Sol-
tintendente ,.non che agli altri ufiziali regt che
sotto. a’ comandameunti di quelli sono nella Pro-
vincia, a’ guali tnlti torna grau lode dalla trag-
quillitd in cui: si wvisse per-il devastato paese.
E cid a nostro onore e conforto piaccia ricor-
dare ed avere come pruova , la. maggivre che
per noi si.pud.darg., della, migliorata, condi-
- gione di civiltd ‘nel regno napoletana: Dap-
poiche in lanfo. aspre.vicende, o che, gli ordi-
namenti caritatevoli e severi ad un- tempo di
provvidi amministratori ed i pronti- soccorsi
dati @’ pia bisognosi smoizato avessero, I' incen-
tivo al male oprare , o che il cestume -ancke
per. quel]e provmcxe mgenhhto,n avesse allon-
tanafo i turpi.vizi , ne’ quali .si brpitd., il tri-
holato popolo delle Calabrie .dope il. tremuoto
del 1783, certo egli & che non agcade 4uesia
volta raccontar delitti né osceni , .né 4i.ladro-
‘neccio , che facessero pil,del parrato disastro
inorridire il Jettore per la, umana. nequizia pe’
momenti stessi.in cui il cielo ne punisce. E
Yeramente se di tristi falli macchiatonsi in.que’

giorni fupesti nel passato secolo iCalabresi, io
pon dimenticherd gia~ quel che di loro scrisse
Giuseppe.- Galanti in aleune memorie che ras-
segnd nell’ anno 1794 .4l primo Ferdinando di
Borbone, il quale per le provincie del Regno
spactiato lo avea , percht investignsse ed addi-
tasse i migliorarwenti di che quelle fossero su-
Scettive: ‘ed ci scriveva essere la feudalitd ve-
ro.seme di  miseria nelle provineie calabre,
aunirsi a quella prima - cagwne tulte le altre
aninori ; ciod I indole animosa e I’ acre inge-
gno: tegli ,ahitatori al quali sommo era.il pbi-
sogna di .provvida , saggia , svariata istruzion
publlica ; il disordine delle leggi civili e pe-
nalj non,.conlortale da norme di rito, freno al-
L.arbitrio del magistrate; le pestifere paludi e
gl immensi selvaggi. boschi di asilo a’ colpeva-
di; il difetto di strade atte alla ruota onde, pitr
grave facevasi la lontananza che: quelle provin-
cie dalla metropoli: disgiunge; tal che e sopru-
si_de’ potenti ed estorsioni -degli wfiziali della
Cotoena . impuniti. opprimevano que’ ‘popoli. i
quali in si dure condizioni a barhari, si as
similavano.

Ora il Ministro degli-Affari Interni pone le
sue cure perche il lavoro non manchi a’ pove-
1i, esle ‘Cemmessioni idistribuiscano loro qual-
che poce: di :danaro ,-con cui possano intende-
re.:alla q'lfunonexdelle casuece proprie. Gl inge-
.gnevi ' nella Provincia - destingti dal: Direttore
iGenerale :di- acque e strade sopraintendono ed
-ordinane:ogni -lavoro : le-chiese< e le case di
-proprietd_de’.Comuni .§i vanno ricostruendo e
-tytti..glic edifiad pubb]ici in Cosenza ed in Ros-
sano, ciot¢ quello m éui-reggonsi i Tribunali,
gli altri bve risicdomo I'Intendente -ed il Sot-
tintendente, e le prigioni centrali e distrettuali.
-» Nella.citta di:-Rossano :fabbricata in - cima
-ad .un imontitello. hon sorge alcuna polla , né
scorré fortana, dlla. quale possa dissetarsi il po-
polo : ma;.conserve soltanto ivi sono , dove le
acque che dal ciel piovono yaccolgonsi ; per



modo che nella stagione calda sovente sen'sofs
fre difetto ; onde i cittadini. vengono cestretti
a farla attingere a’ fonti lontani di poche ‘mi-
glia dalle abitazioni. Le cisterne trovansi ora
per il tremuoto quasi tutte aperte o lese ; e per
‘accorrere al bisogno -il* Ministro degli Affani
Interni ha fatto' compilare un:progetto a fin di
-condurre al sito detto S. Biagio di Volo pres-
so a Ressano le -pure acque " di -alcani rivoli
che scendono da’ lontani monti a tergo di Ros
sano , le quali saranno raccoltc in-un -ampie
cantle da provvedero a'bisogni di-tulta-la: pos
polazione. La spesa che si richiedo per lafore
maszione dell’ aquidotto sino a S. Biagio di- Va-
‘Jo & di ducati 16,0005 ma esso indi"a miglior
tempo’ sard protratto per un alto! ponte ; o fo-
tandosi una rupe , sino al mezzo della citéd
.Ora si aspelta la regia approvazione per co-
minciarsi i Javori di quest opera., la quale
riuscird di alleviamento pilt -di ogni altra e
d’ utile grandissimo a’ Rossanesi’," i' quali gid
intendono sollecili a riedificare la, cara ed il-
lustre loro citta, v . i o w

——

Noi non eredevamo di avere cosi presto ab
tra materia a simile doloroso- Pacconte ; ma
mel momento in cui questo fascicolo pubblica-
vasi pet le stampe ,- nuovi disastri - turkarono
la meriggia parte del regno napolétand; e noi
a risparmiare a’ nostri lettori ‘la pena - di.leg-
gere del continuo tristi novellé', " aggingnere-
mo qui brevemente la esposizione de’ danni -
recati dal tremuoto in Lagonegro. - :

Distante pocbe mrgha dal lido del mar Tm
rena nella provincia di Basilicata che a meazo-
di confina con la Calabria Citeriore, & pesta La-
gonegro piccola citth popolata’ da ‘quasi .. cin-
quemila abilanti; Dal di 26 di Qttobre fariosi
venti e dirotte piogge accompagnmate da -um
frequente tuono aveano svelti-antichi arbori da’

3
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vicini’ monti. e devastati 1 sottostanti luoghi ,
il cui_terreno. profondamente penctrato dalle
acque piovute trovavasi in istato da nom resi-
stere’ a- qualunque pur lieve urto. Sorse il di
20 di Novembre a rischiarare: il cielo. velato
da nere nubi ; ed alle ore otto e mezzo del
maltino un gran [ragore come di lontana pro-
cella fu udito nella cittd , e quasi ad un-tem-
po la teria da forte tremuoto - agitata ‘ andeg-
gid s gagliardemente che molli edifizi , pie-
gando or-dall’ una parte or dall’ altra ;' s'arro-
vesciarond alla finc 'in’ uno ‘ammassarento’di
ruipe. Tutte le aliro case traballaromo , rima-
nendo' lacere ‘e crollanti da mon potere piit ok
{rire aloun ricovero. Un gran dilaviotraboccd
dal efelo’ @ crebbe lo scomproho i que’ mse-
ri cutadlm, i quali a’ guasti ‘ror: pﬁteano des
eorrere , mon tetti aveano ‘per: drféndem dalla
pioggia, mentre ld terra m’ccé#aMcmentc con
-cwpo: rutnore veniva- scessa, e I aeté di un -
sco rosso ‘tingevasi, anﬂul‘nmﬂdo peggiori scop-
ptdi elettricith. Tatta la vieina ‘contrada’ sof>
m .grandemente , e le rupi ‘stesse squarciaron-

. ‘Nelle terre di' Nemoli ; Rivello', Treochina;,
Latromco Castelfranco, Carbone, Chiaromon-
te y Monlemurfo , Corlets: ¢' Tramutola nella -
‘provmcm medesima ; ed in quelte di Casaluuo-
vo & Montesano nel Principalo Citeriore tutte
}é fabbriche danneggidte furofic e le pitr do-
boli infrante: Per aléuni giorni continud il tre-
muoto; ne ristette prima del d\ 2- del vegnens
e’ Dicembre ¢ in tutto ‘il *qunal 1émpo ) sebbem
«con grave rischio degli operail, ‘Vemnero con
solleeita ‘umanita* dissotterrati coloro i qua-
i giacevano ~involti nello 3fascmme Dieci
corpl - esanimi furono dalle ruine “tolti in La
goneBro ; ‘¢ due bambini ‘ colpiti da’ eadenti
sadsi - penrono in Montesano , dove intorno a
dieci -persone ebbero le membra rotte o dislo-

.'gate , mentre non men di quaranta languiro-

no ferite tra le ruine in Lagonégro fino ache

_ pietosi i concittadini’ non vennero da morte a
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